
GIORNALISTI ARRESTATI. Settimanali

chiusi. Editori minacciati di morte. Copie dei

quotidiani «apostati» bruciati in piazza. Dal

Marocco all’Algeria; dallo Yemen alla Giorda-

nia, dai Territori alla

Malaysia. La libertà

negata: quella di

espressione. È l’altra

faccia della «rivolta delle vignette»
esplosa nel mondo arabo e musul-
mano dopo la pubblicazione su di-
versi giornali europei delle carica-
ture su Maometto.
Jimad Momani e Hashem Khalidi,
di professione direttori, rispettiva-
mente di «Shiahne» e
«Al-Mehwar», due giornali indi-
pendenti di Amman. I due direttori
hanno deciso di pubblicare sui loro
giornali le vignette contestate. Per
questo «crimine» sono stati arresta-
ti una prima volta sabato 4 febbra-
io, rilasciati domenica 6 e riarresta-
ti lunedì 7. Sia Momani che Khali-
di devono rispondere di blasfemia
in pubblico e di violazione di due
articoli della legge sulla stampa: il
n.5 che proibisce «la pubblicazio-
ne di materiali che contrastino con
i valori della nazione arabo-islami-
ca», e il n.7 che vieta «la pubblica-
zione di materiali che istighino alla
violenza, al pregiudizio, al fanati-
smo o che invitino al razzismo e al
settarismo».
Le porte del carcere si sono aperte
anche per altri due direttori di quo-
tidiani, stavolta in Algeria. Berka-
ne Bouderbala, direttore di «Essa-
fir» e del supplemento religioso
«Errisala», è stato portato l’altro ie-
ri in una prigione di Algeri, dove -
precisa il quotidiano «El Watan» -
già si trovava Kamel Boussad, di-
rettore del settimanale «Panora-
ma» che pubblica il supplemento
religioso «Iqra». Entrambi, secon-
do fonti vicine alla procura citate
da «El Watan», sono stati posti in
detenzione preventiva in seguito a
due denunce presentate dal mini-
stero della Comunicazione dopo la
pubblicazione delle vignette «bla-
sfeme». Denunce che si basano su
un articolo del codice penale algeri-
no che prevede da tre a cinque anni
di prigione «per chiunque offenda
il profeta e gli inviati di Dio o deni-
gri il dogma o i precetti del-
l’Islam». «Abbiamo solo fatto il
nostro lavoro di giornalisti offren-
do ai nostri lettori quegli elementi

che hanno oltraggiato il mondo mu-
sulmano», spiega il redattore capo
di «Essafir». L’aver mostrato al
pubblico del telegiornale di mezzo-
giorno le vignette incriminate è già
costato la poltrona a ben sei tra
giornalisti e alti dirigenti della Tv
di Stato.
Caccia al giornalista «apostata»an-
che nello Yemen: arrestati tre gior-
nalisti e un quarto è ricercato. Le
autorità di Sanaa hanno chiuso tre
testate - al Hurrya, Yemen Obser-
ver e al-Rai al-Aam - e segnalato i
casi alla pubblica accusa. Le perso-
ne detenute sono Mohammad
al-Asaadi, capo redattore dello
«Yemen Observer» in lingua ingle-
se, Akram Sabra, direttore editoria-
le del settimanale «al-Hurriya» e il
reporter Yehiya al-Abed della stes-
sa testata. La pubblica accusa ha
emesso un mandato per il capo re-

dattore di «al-Rai-al-Aam», Kamal
al-Aalafi. L’associazione dei gior-
nalisti dello Yemen ha chiesto il ri-
lascio dei tre colleghi e l’annulla-
mento delle misure decretate «per-
chè non sono state ordinate da una
corte», spiegando che la ripubblica-
zione delle vignette danesi, all’ori-
gine delle polemiche, aveva uno
scopo puramente informativo.
Dal Medio Oriente al Nord Africa,
al Sud-Est asiatico: gli animi non si
placano e nel mirino delle autorità
governative, oltre che dei gruppi
fondamentalisti, finiscono giornali-
sti rei di aver pubblicato o riflettuto
sulle vignette contestate. Accade in
Malaysia, dove il governo ha deci-
so di proibire la pubblicazione, la
riproduzione e persino l’introdu-
zione delle caricature incriminate.
Il provvedimento è stato preso do-
po che la «Sarawak Tribune», edi-
trice del quotidiano «Sunday Tri-
bune» si era vista negare dal Consi-
glio dei ministri l’autorizzazione a
pubblicare i disegni. Le cose non
migliorano in Indonesia, dove ad
essere incriminato per aver pubbli-
cato le vignette su Maometto è il di-
rettore del settimanale scandalisti-
co «Peta». Imam Tri Karso Hadi è
accusato di blasfemia e rischia fino
a 5 anni di carcere.

ROMA «Le manifestazioni con-
tro le vignette satiriche di Mao-
metto non servono». Yahya Ser-
gio Yahe Pallavicini, membro
della Consulta islamica italiana,
imam della moschea di via Meda
(Milano) e vice presidente della
Comunità religiosa islamica (Co.
re.is), rispetta la volontà popolare
ma «scendere in piazza - dice -, in
Italia come in Europa, serve a po-
co».
PerchèdottorPallavicini?
«La campagna dell’odio si vince
con la conoscenza e promuoven-
do giustizia sociale. La scarsa sen-
sibilità per aver sbeffeggiato i
principi sacrali della nostra reli-
gione è una cosa di cattivo gusto,
ma l’odio e la violenza che tende
a colpire le istituzioni europee e il
sistema di vita occidentale, sono
da condannare».

Quindise lemanifestazioni
pacifichenonservono,cosa
sarebbemeglio fare?
«Bisogna costruire segnali cultura-
li: dialogo, confronto. Bisogna cer-
care di restituire valore alla nostra
religione, la cui figura-simbolo
porta il nome di Muhammad e non
Maometto come viene erronea-
mente scritto».
Lei,comemusulmanoeuropeo,
comesimuoveperfavorire la

conoscenzatra ipopoli?
«All’ambasciata danese in Italia
ho proposto l’organizzazione di
un dibattito culturale di confronto
fra le varie religioni. Adesso sono
negli Stati Uniti a New York, a
Chinatown, davanti alla statua di
Confucio, dove si trova una sua ci-
tazione molto significativa: “Il
mondo è un patrimonio comu-
ne”».
Vicendavignette:che ideasiè
fatto?
«Ero all’oscuro della pubblicazio-
ne della satira e sono perplesso.
Una reazione a caldo sarebbe stata
legittima ma quelle vignette sono
state pubblicate più di cinque mesi
fa. Tutto mi fa pensare ad una ma-
novra occulta: qualcuno vuole fo-
mentare l’odio e la rivolta in Occi-
dente. Ma il musulmano autentico
in Oriente come in Occidente non
vede l’ora che la si smetta con tut-
to questo: stop al dibattito scaturi-

to dalla pubblicazione delle vi-
gnette su Maometto e anche alle
proteste pacifiche».
Il rischioèunsentimento
antislamico?
«Davanti alle immagini sempre
più rabbiose che provengono da al-
tri paesi, gli italiani o gli europei ri-
schiano di fare confusione: di non
vedere più la componente religio-
sa integrata. Che invece è numero-
sissima e semmai ha problemi con
i fratellastri musulmani che vo-
gliono fomentare la rivolta».

La direzione e la redazione de
l’Unità sono vicine al sindaco
di Firenze Leonardo Domenici
colpito dalla scomparsa del

PADRE

Un abbraccio particolare dalla
redazione fiorentina de l’Unità.
I funerali si svolgeranno oggi
alle 15,30 nella parrocchia di
San Bartolomeo in Tuto (Scan-
dicci).

I compagni e le compagne del-
la Federazione dei Democrati-
ci di Sinistra annunciano la pre-
matura scomparsa del compa-
gno

WALTER SABBADIN

Addolorati esprimono le più
sentite condoglianze ai familia-
ri.

Valdo Spini e gli antichi compa-
gni della Federazione Laburi-
sta partecipano al dolore per la
scomparsa di

WALTER SABBADIN
amico fraterno e compagno fedele.

Pakistani bruciano la bandiera danese Foto di K. M. Chaudhry/Ap

YAHYA SERGIO YAHE PALLAVICINI L’imam della moschea di via Meda a Milano

«Basta proteste su quei disegni
noi musulmani vogliamo il dialogo»

GERMANIA

Giocatori kamikaze
su vignetta
anti-iraniana

«Quelle vignette
sono state pubblicate
5 mesi fa
dietro la rivolta c’è
una manovra occulta»

HAITI

Elezioni, rischio
ballottaggio
Alta tensione

«Non è utile neanche
scendere in piazza
pacificamente,
occorre il confronto
tra diverse religioni»

PIANETA
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INTOLLERANZA

Profanate tombe islamiche
in un cimitero danese

Guerra delle vignette
La mappa dei reporter
cacciati e minacciati
Marocco, Algeria, Yemen, Giordania, Indonesia:
punito chi ha pubblicato i disegni blasfemi

■ di Maristella Iervasi

L’intervista

BERLINO Quattro calciatori irania-
ni con alla vita grandi cinture da ka-
mikaze. Nel pieno delle proteste e
delle sollevazioni nel mondo isla-
mico contro le caricature di Mao-
metto apparse sulla stampa euro-
pea, una vignetta sull'Iran pubblica-
ta dal quotidiano tedesco Der Ta-
gesspiegel è destinata probabilmen-
te a suscitare nuove polemiche.
Pubblicata questo fine settimana
nelle pagine dei commenti del berli-
nese Tagesspiegel, a margine del di-
battito in corso in Germania sull'op-
portunità di impiegare l'Esercito
per garantire una maggiore sicurez-
za ai mondiali di calcio della prossi-
ma estate, la vignetta satirica raffi-
gura quattro calciatori iraniani
schierati in campo con le magliette
coperte da cinture esplosive e al lo-
ro fianco quattro soldati tedeschi
con elmetto e fucile a spalla. Il com-
mento in alto è: «Ecco perchè ai
mondiali di calcio l'Esercito deve
entrare assolutamente in azione».
Dopo le scintille dei giorni scorsi,
quando tra Berlino e Teheran sono
volate parole grosse con paragoni
inquietanti sul nazismo da ambo le
parti, c'è da attendersi che l'atmosfe-
ra nei rapporti tra i due paesi subi-
sca una ulteriore incrinatura.
In Germania, a quattro mesi dai
mondiali di calcio, resta vivo il di-
battito sull'eventuale impiego delle
Forze armate da affiancare alla poli-
zia a garanzia della sicurezza e per
sventare eventuali piani terroristici.
La costituzione - per via del passato
nazista e militarista della Germania
- vieta l'impiego delle forze armate
con compiti di polizia sul piano in-
terno.
Favorevole al coinvolgimento dei
militari nei prossimi mondiali - con
un relativo emendamento della co-
stituzione - è il ministro dell'interno
Wolfgang Schaeuble, mentre con-
trario è il suo collega della difesa
Franz-Josef Jung.

PORT AU PRINCE L'ex presi-
dente haitiano Renè Preval è il
netto vincitore delle elezioni pre-
sidenziali svoltesi il 7 febbraio ad
Haiti, anche se l'ipotesi di un bal-
lottaggio sta facendo crescere la
tensione fra i sostenitori del can-
didato della Piattaforma Speran-
za. Preval, 63 anni, è stato a lun-
go in testa nello scrutinio ufficia-
le con percentuali vicine al 60%
dei voti, ma ieri il Consiglio elet-
torale provvisorio (Cep) ha reso
noto che, con lo spoglio giunto al
75,81% delle schede, l'ex capo
dello Stato (1996-2001) ha il
49,10% dei voti, davanti all'altro
ex presidente Leslie Manigat
(11,72%) e all'industriale Char-
les Baker (8,02%).
Di fronte alla delicatezza della si-
tuazione, il direttore generale del
Cep, Jacques Bernard, ha rivolto
un appello alla calma, in attesa
della pubblicazione dei dati defi-
nitivi e della proclamazione uffi-
ciale del vincitore o dei parteci-
panti al ballottaggio del 14 mar-
zo. L'agenzia di stampa Ahp, con-
siderata vicina all'ex presidente
Jean Bertrand Aristide attualmen-
te esule in Sudafrica, ha accusato
senza mezzi termini Bernard di
avere «imposto il 49,10% dei vo-
ti» a Preval. Ma non è tutto, la
Ahp sostiene addirittura che «se-
condo fonti vicine al Centro di
computo del Cep, Bernard vuole
ridurre la percentuale del vincito-
re al 47%». Secondo proiezioni
sviluppate dalla Rete di osserva-
tori nazionali (Ron), formati dall'
Istituto nazionale democratico
(Ndi) statunitense, conclude
l'agenzia, il candidato della Piat-
taforma Speranza «avrebbe otte-
nuto fra il 54 e il 55% dei voti». Il
Cep non ha fornito alcun dato sul-
le schede bianche anche se secon-
do fonti ufficiose esse sarebbero
addirittura oltre 100.000.
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COPENAGHEN Un piccolo cimi-
tero profanato, una nuova pagina
d’intolleranza. Circa la metà delle
cinquanta tombe musulmane del ci-
mitero del villaggio danese di Sa-
edding, ad ovest del paese, è stata
profanata nella notte tra sabato e
domenica scorsi.
Lo ha riferito una fonte di polizia.
Le pietre tombali, secondo le forze
dell’ordine di Esbjerg, sono state
capovolte o spezzate. La Danimar-
ca, dove vivono circa 200mila mu-
sulmani (che costituiscono il 3,5%
della popolazione), non ha veri e
propri cimiteri musulmani: le per-
sone di confessione musulmana so-
no sepolte in alcuni fazzoletti di ter-
ra ritagliati nei cimiteri protestanti.
«Gli autori di questa profanazione
non hanno scritto nulla che possa
legare tale gesto di vandalismo alla
vicenda delle vignette su Maomet-
to», ha sottolineato un ufficiale di
polizia. Ma inevitabilmente il ge-
sto sembra legato al clima di insof-

ferenza provocato dalla pubblica-
zione dei cartoon e dalle reazioni a
catena nel mondo islamico.
Proprio ieri la Danimarca aveva
lanciato un appello alla Malaysia,
presidente dell'Organizzazione del-
la conferenza islamica (Oci), per-
ché intervenisse per calmare la col-
lera dei musulmani per le caricatu-
re di Maometto pubblicate sulla
stampa europea. Lo ha detto al quo-
tidiano The Star il ministro degli
esteri malaysiano Syed Hamid Al-
ba. Il ministro ha detto di aver rice-
vuto una telefonata dal collega da-
nese Per Stig Moeller che chiedeva
«l'aiuto della Malaysia per spiega-
re il dossier». «Mi ha detto - ha
spiegato Syed Hamid Alba - che i
danesi rispettano l'Islam e che non
è mai stata loro intenzione urtare i
sentimenti dei musulmani».
La Malaysia - 25 milioni di abitanti
di cui il 60% di religione islamica -
ha un governo considerato modera-
to nel mondo musulmano.

■ di Umberto De Giovannangeli
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